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Prima riflessione sul dati 
degli esami di licenza media 

Logica della 
bocciatura 

L'esperienza di Genova - 1 dati provvisori documen
tano che i colpiti sono soprattutto ragazzi della perite-
ria e delle zone popolari - Le cifre nazionali relative 
al 7 0 * 7 1 illustrano il meccanismo della selezione: 
60 ragazzi su 100 arrivano al termine dell'obbligo 

Se ci mettiamo per un 
momento dall'angolo visua
le di coloro — la maggio
ranza forse, consapevole o 
no — che accettano la lo
gica della bocciatura, i ri
sultati degli esami di li
cenza media, almeno in al
cune città, inducono a giu
dicare che in fondo il setto
re terminale della scuola ob
bligatoria non è eccessiva
mente severo. A Genova, 
per esempio, secondo dati 
provvisori quasi completi, 
su 8399 presenti all'esame i 
respinti sono stati soltanto 
517, il 6,2°'o. 

I dati località per locali-
lità confermano, con qual
che eccezione, che la sele
zione attraverso le boccia
ture colpisce prevalentemen
te i ragazzi della periferia 
e delle zone popolari; il 
16,4°/o di respinti a Voltri, 
Il 15°/o alla scuola « Alber
ti » frequentata da alunni 
d'origine proletaria o sot
toproletaria del centro sto
rico, il 13°'o a Sturla, il 10,8 
per cento a Sampierdarena, 
e il 10°/o a Cornigliano, il 
9,6% a S. Teodoro, il 9,5% 
a Sestri, ma rispettivamen
te il 13,6% e il 9,4% nelle 
zone « miste » di Nervi e 
Pegli. L'andamento gene
rale è però confermato dal
l'assenza di bocciati alla 
scuola « D'Oria » e dal fat
to che alla « Pascoli » si sia 
avuto un solo respinto e so
lo tre alla « Parini »: si trat
ta infatti di scuole frequen
tate da ragazzi del ceto me
dio e della borghesia. 

Un giudizio benevolo sul
l'azione selettiva dell'esame 
di terza media, sempre se si 
accetta il criterio della boc
ciatura, si può formulare an
che a proposito del dato na
zionale più recente, quello 
relativo all'esame di licenza 
dell'anno scolastico 1970-71, 
nel quale su 568.484 iscritti 
alla terza media ne furono 
promossi 521.303, pari al 
91,7%. In fondo meno del 
10% di bocciati non è poi 
molto: bisogna pur conveni
re che almeno un ragazzo su 
dieci non è all'altezza delle 
esigenze poste dallo studio o 
è uno scansafatiche (e tut
to diviene sopportabile pur
ché, beninteso, non capiti 
uno spiacevole incidente co
me quello di Ciriaco Saldut-
to, quindicenne bocciato e 
suicida). 

II dato nazionale aiuta pe
rò a comprendere come fun
ziona in realtà il meccani
smo della selezione scolasti
ca. Gli iscritti alla prima 
elementare otto anni prima 
erano 933.204; in secon
da l'anno seguente erano 
929.197, in terza erano di
ventati 902.696, erano scesi 
in quarta a 877.844, in quin
ta s'erano ridotti a 838 581. 
In prima media nell'anno 
1968 - 69 n'erano rimasti 
797.424; il 15% circa s'era 
perso nel corso della scuola 
elementare. In seconda me
dia il numero si era ancora 
ridotto: 676.681, ed era giun
to alla fine del corso obbli
gatorio alla cifra di 521.303. 

Ancora una volta s'era ri
petuto l'anno scorso il fe
nomeno per cui in Italia 
su cento bambini che entra
no a scuola a sei anni, solo 
sessanta ne escono a quat
tordici avendo completato 
gli otto anni di scuola che 
sono obbligatori dal 1923. I 
dati sono suscettibili di 
qualche precisazione, in 
quanto non si è tenuto con
to dei ripetenti (che erano 
125.437 in prima elementa
re nel 1963-64. 113.840 in 
Feconda l'anno seguente, 
06 883 in terza, 91.776 in 
quarta. 70.860 in quinta nel 
1967 68, 105 931 in prima 
media nel 1968-60. 67.545 
In seconda nel 1969-70, l'ul
timo anno per il quale si 
possiedono i dati), ma nel
l'insieme sono attendibili. 

Per la leva successiva, 
quella che ha concluso que
st'anno la scuola obbligato
ria. si hanno le cifre sino al 
primo anno della media. Il 
processo non è molto diver
so: 1964-65: 932 312 in pri
ma elementare: 1965-66: 
918 880 in seconda; 1966 67: 
895 380 in terza; 1967-63: 
875 655 in quarta: 1968 69: 
833.746 in quinta: i969-70: 
813.700 in prima media, con 
una perdita del 13% circa 
in cinque anni. 

Dunque la scuola di base, 
elementare e media, conti
nua a bocciare assai niù che 
non appaia dal r i s u l t o del
la licenza II tasso di ripe
tenza indicato dalle tabelle 
del mini«foro della Pubblica 
Istruzione lo dimostra chia 
ramante, cosi come mostra 
la lentezza con cui cala: 
nell'elementare in tre anni 
è scesn dell'I.2%. nella me
dia dell'1,5%. Questo tasso 
era, per l'elementare, del
l ' ! ! . ! ael 1966-67. del 10,8 

nel 1967-68, del 10,2 nel 
1968-69; per la media rispet
tivamente del 13,7, del 14,2 
del 12,2. Nel Sud la dimi
nuzione è stata ancora mi
nore: dal 14,2 al 13,2 nel
l'elementare, dal 15 al 14 
nella media. 

Le bocciature, gli abban
doni, il passaggio di ragaz
zi in età scolastica all'eser
cito del lavoro minorile so
no dunque e restano una 
realtà drammatica, della 
quale le classi dirigenti e 
il loro personale politico 
portano tutta la responsabi
lità e di cui i ceti popolari 
pagano le conseguenze più 
gravi. 

Anche a Genova i risulta
ti parziali e provvisori del
le prime due classi della me
dia smentiscono l'ottimismo 
dei fautori d'un sistema mo
derato di bocciature. Su 9819 
alunni di prima e seconda, 
i promossi sono stati 6712 
(68,4%), 2084 i rimandati 
(21,2%), 1023 i respinti 
(10,4); l'equivalente della 
popolazione scolastica d'un 
intero quartiere. Salvo qual
che eccezione, si conferma 
la tendenza a colpire i ra
gazzi dei ceti e delle zone 
popolari, a bocciare più in 
prima che in seconda, più 
nelle sezioni dove si radu
nano gli alunni scolastica
mente meno * a posto ». 

Una parte dei rimandati 
saranno respinti a settem
bre, anche perché non si 
terranno quasi in nessuna 
scuola corsi estivi di recu
pero e poche famiglie pos
sono permettersi il lusso 
delle lezioni private, e ag
giunti ai bocciati di terza 
dell'anno prossimo forme
ranno una percentuale di 
esclusi certo non inferiore 
al 25%. E si tratta d'una 
città dove da decenni il tas
so di scolarizzazione è mol
to elevato, dove sono pochi 
gli immigrati. Ben più gra
ve sarà la situazione nel 
Sud nelle campagne e nel
le zone di immigrazione. 

Un'indagine condotta a 
Torino e ripresa da grup
pi parlamentari torinesi del
la sinistra su un campione 
relativo a 8266 alunni di 
prima e seconda media dà 
una percentuale del 50% di 
non promossi a Moncalieri, 
del 40,3% nella seconda al
la Barriera di Milano, del 
48% alla scuola < Quasimo
do > e così via. Quando si 
conosceranno i risultati di 
altre indagini si estenderà il 
quadro di questa logica spie
tata che è la logica della 
bocciatura. 

Giorgio Bini 

LA GUERRA VISTA DA SAIGON: DISILLUSIONE, DISGUSTO, PAURA 

La squallida retrovia del fantoccio 
Van Thieu appare sempre più isolato anche rispetto agli ambienti che avevano visto nella aggressione americana una « missione » della de
mocrazia - L'incredibile imbroglio con cui il dittatore ha assunto i pieni poteri - Dichiarazioni di personalità sudvietnamite: « Egli soprav
vive grazie ai B-52 » - « Persino la pietà umana ci ha abbandonato, siamo giunti a disprezzare noi stessi » - La giusta posizione del GRP 

Ora che la conferenza di 
Parigi sul Vietnam è ripresa. 
è opportuno gettare uno 
sguardo su almeno uno del 
due problemi fondamentali 
per la soluzione politica del 
problema vietnamita, quello 
del potere politico a Saigon 
(l'altro problema è quello del 
ritiro totale e Incondizionato 
delle forze americane e della 
cessazione di ogni atto di ag
gressione). E' opportuno e ne
cessario perché, se da un lato 
il governo rivoluzionarlo prov
visorio chiede la costituzione 
di un governo di concordia 
nazionale a tre componenti 
(GRP. amministrazione attua
le di Saigon senza 11 « presi
dente » Nguyen Van Thieu, 
personalità politiche che non 
facciano parte di nessuno dei 
due governi) dall'altro lato 
gli americani sostengono che 
non permetteranno mal la 
creazione di un tale governo, 
e che non abbandoneranno 

mal Nguyen Van Thieu, loro 
fedele alleato. 

Che Van Thieu sia loro fe
dele non c'è dubbio. Egli è 
lo strumento principale per la 
realizzazione della politica a-
merteana nel Vietnam e, dal 
canto - suo, senza appoggio 
americano crollerebbe da un 
giorno all'altro, come un frut
to marcito sulla pianta. Ma 
la sua posizione al vertice 
del regime di Saigon non ha 
nulla a che vedere con la de
mocrazia, che gli americani 
proclamano di voler difende
re a costo di distruggere lo 
intero paese. Quanto è avve
nuto alla fine di giugno a 
Saigon è, a questo proposito, 
altamente significativo. 

Subito dopo l'inizio dell'of
fensiva delle forze di libera
zione — cominciata il 30 mar
zo e tuttora In corso — Ngu
yen Van Thieu, al grido di 
«la patria è tn pericolo e 
dobbiamo unirci per salvar

la », chiese all'Assemblea na
zionale la concessione dei pie
ni poteri per un periodo di 
sei mesi. Il Senato di Sai
gon — che pure era stato 
eletto, non va dimenticato, 
in base ad una legge truffal
dina e con indicibili brogli — 
si rifiutò di concederli. Van 
Thieu allora cercò di aggirare 
l'ostacolo, chiedendo i pieni 
poteri in quattro campi ben 
definiti (sicurezza, difesa, e-
conomla e finanze) e li ot
tenne dalla Camera del depu
tati. Il progetto di legge pas
sò quindi, di nuovo, al Senato, 
dove l'opposizione (composta 
principalmente dal gruppo del 
« loto », i buddisti, e dal grup
po del «giglio», l cattolici) 
si schierò pressoché compat
ta per Impedirne di nuovo 
l'approvazione. 

Il Senato è composto di 57 
membri, e il «governo» po
teva contare solo su 26 voti. 
Il « governo » cercò di modifi

care il rapporto di forze con t metà della maggioranza ri 
alcuni colpi bassi: tre sena-

* tori « scomparvero » misterio
samente pochi minuti prima 
della seduta, uno caricato sul
la macchina di un senatore 
governativo e scaricato in 
aperta campagna, un altro 
trattenuto da alcuni ufficiali 
dell'esercito e minacciato fin
ché non accettò di scrivere 
una lettera con la quale si 
dichiarava ammalato, un ter
zo tenuto prigioniero finché la 
seduta non era in corso da 
un pezzo. Ma questi espedien
ti non sarebbero bastati a 
modificare il rapporto di for
ze In favore di . Van Thieu. 
Cosi la seduta si concluse 
con un nulla di fatto e venne 
dichiarata chiusa. I membri 
dell'opposizione se ne andaro
no a casa, poco prima del 
coprifuoco, alle dieci di sera. 

I ventlsel senatori favore
voli a Van Thieu, meno della 

BINH HUNG — Soldati sudvietnamiti di ritorno dal fronte 

Un'interessante opera edita dal « Calendario del Popolo » 

L'UOMO E IL CICLONE 
Uno studioso sovietico illustra i più recenti risultati scientifici nel campo della previsione e del controllo dei 
fenomeni naturali - E' possibile difendersi dalle alluvioni - Nuovi strumenti per l'intervento umano sulla natura 

Ilin, l'autore sovietico che 
preterisce firmarsi con un 
breve pseudonimo piuttosto 
che con il suo completo e 
sonoro nome e cognome (I!ia 
facobovic Marsc:ak> è già no
to al pubblico italiano per il 
volume pubblicato anni fa con 
grande successo, Come l'uomo 
divenne gigante e per Le 
montagne e gli uomini, com
parso m epoca precedente. 
All'estero, oltre che, natural
mente, in URSS. Ihn è as-
sai più noto che non in Ita
lia; numerose sue opere sono 
state tradotte in molte an
gue: La trasformazione della 
natura. Un'officina in una pen
tola (un libro destinato ai ra
gazzi, nel quale si tratta del
la composizione chimica del
la materia» Macchine, indovi 
nelh, giochi e soluzioni. Il li
bro dei centomila perche, ed 
altre ancora 

S: può ben dire che Ilin 
abbia dedicato tutta la sua 
vita a descrivere, o meglio 
a a spiegare » ad un pubbli
co molto largo, l'andamento 
dei fenomeni naturali e l'in 
tervento dell'uomo sulla natu 
ra Un tema assai vasto, ed 
in continua fase di evoluzio
ne. sotto l'incalzare di nuove 
scoperte e nuove invenzioni. 
Ihn ha cominciato a pubbli 
care nel 1924 e non ha mai 
sospeso la sua attività, il fa
moso Come l'uomo divenne 
gigante e degli anni cinquanta 

E' uscito in questi giorni 
ur. suo nuovo libro sotto il 
titolo Come l'uomo domina 
la natura (Edizioni del Ca 
tendano, pagg 313, L. 5 000). 
nel quale si trattano In par
ticolare 1 fenomeni che inte
ressano la superficie terre
stre, i mari, i fiumi, l'atmo
sfera, e che sono intercon

nessi in maniera complessa, 
non sempre chiara neppure 
a chi abbia un buon baga
glio di istruzione scolastica. 

Questa scarsa chiarezza è 
dovuta quasi sempre ad una 
visione frammentaria dei di
versi fenomeni: un cicone 
viene descritto nel suo svol
gimento. ma non inquadrato 
in una determinata situazio
ne meteorologica; un'alluvione 
viene considerata nei suoi ef
fetti immediati ma non ne.ie 
sue cause lontane; si parla 
di alisei e monsoni, come ven
ti costanti e stagionali, ma 
non si parla quasi mal del 
la loro correlazione con la 
rotazione della terra ed il 
gioco del riscaldamento dif
ferenziato. provocato dall'irrag 
giamento solare sulla terra
ferma e sul mare. 

Una prima caratteristica di 
Ilin. è invece quella di pre 
sentare per prima cosa un 
quadro d'insieme di un grup 
pò di fenomeni, e di consi
derarli solo in secondo mo
mento uno per uno. descri 
vendoli accuratamente e met 
tendoli sempre in correlazio 
ne tra loro. Tale caratteristi 
ca è essenziale quando un au 
tore si propone di descrivere 
una fenomenologia complessa 
ad un pubblico di giovani o 
dt persone non particolar 
mente preparate in campo 
scientifico Con un linguaggio 
piano e semplice, senza ri cor 
rere a formule e ad una dif 
ficlle terminologia, Ilin rie 
sce nell'intento, mantenendo 
un rigore scientifico assolu 
to, ed al tempo delineando 
un quadro che. nel suo in
sieme, il lettore ricorderà fa
cilmente, 

Altra caratteristica di Ilin 
è di procedere, nei suoi scrit

ti, più come « narratore » che 
come « divulgatore ». 

II termine di « divulgatore » 
viene usato ancora sistemati
camente nella nostra lingua, 
per intendere chi scrive su 
argomenti tecnici o scientifici 
avanzati e complessi cercan
do di renderli comprensibili 
e chiari, seppur nelle loro li
nee essenziali, ad un vasto 
pubblico di persone non par
ticolarmente preparate in ma
teria. Ebbene: Uni è qualco 
sa di diverso da un «divul
gatore»: se vogliamo cercar 
di definirlo, è piuttosto un 
« narratore ». che racconta or 
dmatamente molte cose, su 
argomenti scientifici. 

Ilin si rivolge ai suoi letto
ri in una forma diretta, col 
ioquiale. piana, e nello stesso 
tempo vivace. Parla dei me 
teorologi al lavoro nelle loro 
stazioni scientifiche di osser 
vaztone. facendone un quadro 
immediato e vivido; parla poi 
degli altri specialisti che riu 
niscono le varie osservazioni 
meteorologiche, tracciano un 
quadro della situazione su 
una data regione. Io confron
tano con altri visti nel pas
sato. ne traggono determinate 
conclusioni, e giungono ad 
elaborare le previsioni del 
tempo sulla breve e media 
distanza; descrive poi le situa
zioni meteorologiche, 1 feno 
meni che le caratterizzano 
(pioggia, nebbia, vento, ecc ) 
Ed ecco 11 quadro d'insieme, 
che il lettore più non dimen 
tica, nel quale trovano la loro 
giusta posizione il meteorolo
go al lavoro nella sua stazio
ne, la rete di stazioni ben 
disposte su un vasto territo
rio, la tecnica per riunire nu
merosissime rilevazioni «loca
li» in un quadro meteorolo

gico che riguarda un'intera re
gione, e l'origine e l'intercon
nessione tra turbini di vento. 
temporali, formazioni di nubi 
e cosi via. 

L'avvio della « narrazione » 
è in diversi punti, di tipo 
storico. Ilin comincia a de 
scrivere le prime osser.-azio
ni fatte nel passato, le per
plessità. i dubbi di chi le 
doveva interpretare, il gradua
le progresso: molto spesso. 
per chi legge, giungere a ca
pire determinati argomenti 
scientifici, risulta assai più 
semplice, quando si segue il 
filo logico clie ha condotto 
tre o quattro generazioni suc
cessive di scienziati a quelle 
conclusioni. La materia trat
tata nel volume Come l'uomo 
domina la natura è notevol
mente vasta. In primo luogo 
si affrontano i fenomeni me 
teorologici. la loro osservazio
ne la correlazione tra un fé 
nomeno e l'altro, la compila
zione di varie « carte » che 
portano alle previsioni del 
tempo, alla compilazione di 
bollettini per i naviganti, av
visi per i piloti, allarmi per 
la popolazione nelle zone ove 
le perturbazioni saranno vio 
lente. Viene trattato poi lo 
equilibrio fiumi-mari, lo stu
dio delle precipitazioni (neve 
e pioggia) e l'andamento del 
disgelo nelle loro correlazio
ni con piene ed alluvioni, la 
possibilità di prevederle e di 
combatterle. Tale argomento 
è per noi particolarmente lm 
portante visto quanto si è 
verificato negli ultimi anni. 
Letto il testo di Ilin, chi 
avesse ancora qualche dubbio 
sulla possibilità di prevedere 
piene ed alluvioni, di predi
sporre opere di contenimen
to e di difesa, potrà ricre

dersi. Con un adeguato studio 
della situazione del presente 
e del recente passato, è or
mai sempre possibile Imbri
gliare le acque, prevedere, so
vente con anticipo di mesi. 
situazioni eccezionali, e farvi 
fronte in modo da ridurre 
gli eventuali danni entro li
miti modesti. 

La lotta dell'uomo contro 
gli elementi è appunto il te
ma centrale del libro e ne 
giustifica il titolo. L'avvio pia
no. discorsivo si trasforma 
gradualmente in una tratta
zione serrata, che presenta 
l'uomo impegnato prima a ca
pire, poi a studiare e a de
scrivere. ed infine a lottare 
contro gli elementi, in modo 
da dominare sempre meglio 
(anche se ovviamente non in 
maniera totale) quelle forze 
della natura che potrebbero 
danneggiare l'economia, di
struggere manufatti, coltivi, 
foreste. Protagonisti di questo 
affascinante «racconto» sono 
naturalmente anche i venti. 
le nebbie. I ghiacci, le tem
peste, 1 vulcani, i fiumi. I 
mari. 

Il lettore ne segue affasci
nato le vicende, soffermando
si tratto tratto sulle nume
rose illustrazioni a colori e 
in bianco e nero, che presen
tano con particolare evidenza 
una serie di sintesi di quan
to viene esposto nel testo. 
nonché una serie di immagi 
ni affascinanti di fenomeni 
naturali: vulcani in eruzione, 
ghiacciai, nubi, tempeste, ci
cloni, fiumi In piena, fore
ste gelate, aurore boreali, os
servatori, navi oceanografiche, 
satelliti meteorologici ed altro 
ancora. 

Paolo Sassi 

chiesta, rimasero. Alle venti-
due, ora d'inizio del coprifuo
co, tornarono nella sala delle 
riunioni, «discussero» il pro
getto di legge per la conces

sione del pieni poteri, lo appro
varono all'» unanimità », e a 
mezzanotte il « presidente » 
Van Thieu lo firmava, dando
gli forza di legge e assumen
do « democraticamente » 1 pie
ni poteri. 

Interessa oia meno sapere 
come v.ui iiueu ttuum ÌCULO 
e faccia uso di questi pieni 
poteri, la cui assunzione ha 
tatto piazza pulita di qualsia
si formale rispetto di leggi 
che, per conto loro, erano già 
suliiclentemente repressive. 
basti dire che da quel mo
mento una ondata ai arresti 
si e abbattuta su tutti gli 
ambienti nei quali il regime 
sospetta possa allignare la 
mala pianta della contestazio
ne della legittimità dell'attua
le governo, o quella del de
siderio di pace. Già prima di 
quella notte fatale, la repres
sione non risparmiava nessu
no. In giugno la stampa ame
ricana dava notizia di 4.000 
arresti ntl solo delta del Me-
kong, di 1.500 arresti a Huè, 
di centinaia di arresti a Da-
nang ed a Saigon. Da allora, 
l'ondata repressiva si è inten
sificata, e 1 penitenziari delle 
isole di Phu Quoc (37.000 de
tenuti) e di Poulo Condore 
(la Con Son delle «gabbie 
per tigri») hanno ricevuto 
migliaia di nuovi ospiti. Nel
la sola ultima settimana la 
polizia ha arrestato cinquemi
la peisone. 

Interessa anche meno cono
scere il ruolo svolto dagli 
Stati Uniti nella manovra per 
giungere alla concessione dei 
pieni poteri, anche se un rap
porto presentato alla commis
sione esteri dei Senato di Wa
shington atferma che l'amba
sciata americana a Saigon 
« ha svolto un'attiva campa
gna per persuadere autorevoli 
senatori ad appoggiare la 
legge per i poteri di emer
genza». Tanto per dare una 
iniezione ricostituente alla de
mocrazìa saigoniana. 

Interessa di più, invece, sa
pere cosa pensino i vietnami
ti di questo governo dotato 
di pieni poteri. E non tanto 
quei vietnamiti che combat
tono la guerra di liberazione, 
e che con ciò esprimono chia
ramente le loro idee in pro
posito, o quei vietnamiti che 
i bombardamenti americani 
hanno costretto a ridursi alla 
condizione di profughi in pa
tria, poiché le loro idee sono 
fin troppo ovvie, quanto quei 
vietnamiti che sono sempre 
vissuti all'ombra del regime 
e dei suoi protettori ameri
cani. Alcuni giornalisti ameri
cani nonno compiuto in que
sti ultimi mesi, in proposito, 
una indagine che ha dato ri
sultati sorprendenti, poiché es
si confermano come i due 
punti fondamentali della so
luzione politica del problema 
vietnamita indicati dal GRP 
(ritiro totale degli americani, 
governo di concordia naziona
le senza Van Thieu) riflettano 
esattamente le aspirazioni an
che di coloro che dovrebbero, 
a ngor di logica (americana), 
esservi ostinatamente con
trari. 

Anthony Lewis ha intervi
stato a Parigi Ngo Cong Due, 
36 anni di età, già editore 
di un giornale soppresso da 
Van Tnieu, n Tina San, cat
tolico, parente aeii'arcive^co 
vo Binh, uno dei più alti pre
lati del Sud Vietnam, orfano 
di un padre collaborazionista 
cne ì partigiani ael vieumnn 
avevano giustiziato nel corso 
della prima resistenza nel 
1953, già membro dell'Assem
blea nazionale di Saigon. U 
giudizio di Ngo Cong Due, 
scrive Lewis, e che « gii Stati 
Uniti stanno impedendo un 
compromesso ed un accordo 
mantenendo unilateralmente il 
p<csiuenie imeu al potere» 
Lo ha condensato in una fra
se: aXhieu àopiavvive grazie 
ai B-52, ecco tutto». 

Poi aggiunge: «Gli ameri
cani dicono che essi vogliono 
impedire un bagno di sangue. 
Ma essi ci procurano un ba
gno di sangue ogni giorno. E' 
difficile per me, o per qual
siasi altro vietnamita, spiegare 
rosa pensiamo del metodo 
americano di combattere que
sta guerra — le bombe, i de
tonanti il naplam ». Cerca una 
parola adatta in inglese: «£'„. 
barbarie... Quando gli ame
ricani arrivarono, pensai che 
venivano per tenere il Viet
nam fuori dalle mani dei co
munisti. Pensai che avremmo 
avuto libertà, democrazia. Co
si eravamo lieti di vederli. Ma 
più tardi, con l'esperienza del
la vita insieme agli americani 
nel Sud Vietnam, vedemmo 
che era tutto il contrario. 
Essi vengono non per la li
bertà, non per la democrazia, 
ma per 1 imperialismo » Le 
wis scrive che queste parole 
erano cosi sorprendenti, che 
gli chiese se lo credesse ve
ramente «Tutti i vietnamiti 
— rispose Due — lo credono. 
Persino gli ufficiali che stan
no combattendo, persino i 
giornali appartenenti ai rifu
giati dal Nord lo dicono». 

Lewis cita da un libro di 
Prances Pitzgerald che sta 
per uscire in America queste 
poche frasi: « La terra e la fa
miglia erano le due fonti di 
identità nazionale e persona
le. Gli americani hanno di
strutto queste fonti, per molti 
vietnamiti, non solo ucciden 
do, ma separandoli a forza, de
portando la gente dalla terra 
e depositandola in sterminate 
baraccopoli», giungendo cosi 
alla «distruzione di una Inte
ra società ». « La concreta ana
lisi di questo libro — scrive 

Lewis — spiega perché Ngo 
Cong Due, un democratico 
cattolico, usi il termine "im
perialismo". Non lo intende 
nel senso di Disraell, di ac
quisizione di territorio. Lo In
tende in modo più semplice: 
e cioè che gli Stati Uniti fan
no ciò che stanno facendo 
nel Vietnam per i loro propri 
obiettivi, non per amore dei 
vietnamiti ». 

Se Ngo Cong Due riflette 
le idee e le aspirazioni di 
una parte, quella più poli
ticamente cosciente, del viet
namiti che già videro nell'in
tervento americano un fattore 
positivo prima di ricredersi 
di fronte all'amara realtà del
l'imperialismo, altri vietnami
ti le cui opinioni sono state 
raccolte a Saigon da Malcolm 
W. Rrowne, appaiono, se pos

sibile, ancora più indicative. Si 
tratta di uomini che a volte 
hanno chiesto di conservare 
l'anonimato « perché In que
sto paese anche un accenno fu
gace a simpatie per le idee 
comuniste è sufficiente per 
essere sommariamente depor
tati alla colonia penale del
l'isola di Con Son », e che cre
dono ancora che la battaglia 
nel Vietnam sia tra comuni
smo e anticomunismo, come 
dicono gli americani, ma che 
sono pronti ad accettare per
sino quella immagine distorta 
del «comunismo» che la pro
paganda ha instillato nelle lo
ro menti pur di farla finita 
con lo stato di depravazione 
nel quale la dominazione a-
mericana ha immerso il Viet
nam del Sud occupato. «Ora 
— ha detto uno degli inter
vistati — abbiamo raggiunto 
la fase in cui persino la pietà 
umana ci ha abbandonato. Ru
biamo l'orologio di un qual
che povero soldato pur di fare 
qualche piastra in più. I no
stri comandanti travolgono i 
loro stessi soldati nella loro 
ansia di fuggire dal campo 
di battaglia. Siamo pronti a 
vendere le nostre mogli per 
comprare un apparecchio te
levisivo. Siamo giunti a di
sprezzare noi stessi e la no
stra nazionalità, e più disgu
sto proviamo più scuse trovia
mo al nostro comportamen
to, col pretesto che non si può 
sopravvivere a questo siste

ma se non prendendovi parte». 
Ton That Thien, un ex mi

nistro collaborazionista ed ora 
capo di una facoltà dell'uni
versità di Saigon, nettamen
te anticomunista, altrettanto 
nettamente accusa gli Stati 
Uniti di «dirigere il Vietnam 
da dietro le quinte, interfe
rendo in ogni aspetto della 
nostra vita nazionale ». « Al
tri sud-vietnamiti — scrive 
Browne — ritengono che, qua
lunque cosa possa accadere 
ora, la ricostruzione sarà pos
sibile solo sotto il comuni
smo» E citi un ìntel'pttuue 
di Hué, altrettanto anticomu
nista, il quale ha detto che 
« non abbiamo ora alcun di
rigente degno di questo nome, 
e non ne avremo nel futuro, 
se le cose continuano così. 
La nostra impressione è che 
un uomo si dia alla politica 
solo per ottenere il modo di 
aprirsi la strada in quel go
verno che dice di osteggiare. 
Troppi, fra i nostri migliori 
elementi, si rifiutano di cer
care di divenire dei dirigenti, 
perché sanno che, in ultima 
analisi, l'ambasciata america
na è l'arbitro di ogni avve
nimento politico. Così siamo 
una giungla sociale, un'orren
da anarchia di indifferenza, 
avidità e paura. Io spero che 
i comunisti vincano questa 
guerra, certo non per me, ma 
per la nazione... I comunisti 
hanno sia la forza che la vo
lontà di riportare il Vietnam 
ad una condizione umana». 

Cosi gli Stati Uniti e Van 
Thieu sono abbandonati an
che da coloro che dovrebbero 
essere i loro più fedeli e si
curi seguaci. Così si confer
ma che solo i B-52 salvano 
ancora Van Thieu e il suo re
gime dal crollo definitivo. Co
sì si conferma che la posi
zione del GRP (nessun go
verno comunista, ma governo 
di concordia nazionale) è giu
sta e saggia, e che la posi
zione di Nixon (nessun gover
no di concordia nazionale, ma 
sostegno di Van Thieu a costo 
di distruggere totalmente 
Nord e Sud Vietnam) è pro
fondamente sbagliata e respin
ta dagli stessi strati saigo-
goniani nel cui nome è avan
zata e difesa. 
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In tutte le librerie è in corso la 

SETTIMANA 
DEL LIBRO EINAUDI 

1972 
Il 1972 è stato proclamato dall'Unesco «anno in
ternazionale del libro». Per l'occasione, nell'ambito 
della tradizionale «settimana del libro Einaudi», l'edi
tore offre a tutti coloro che acquisteranno almeno 
quattro volumi Einaudi un altro volume in omaggio. 

MOVIMENTO OPERAIO 

Analisi della realtà sociale contemporanea 
sollecitate dai problemi del movimento operaio 

nelle società di capitalismo avanzato 
e nelle società di transizione 
Storia e analisi dell'economia 

delle classi e del conflitto di classe 
del movimento operaio 

delle istituzioni 

COLLIDA. DE CARLINI 
MOSSETTO. STEFANELLI 

La politica 
del padronato italiano 

dalla ricostruzione all'» autunno caldo • 
La prima ricostruzione dell'evoluzione 

delle organizzazioni del padronato 
(Confindustria. Intersind. Confagrlcoltura) 

• Movimento Operalo >. pp 208. L 1600 

SIMONETTA PICCONE STELLA 

Intellettuali e capitale 
nella società italiana del dopoguerra 

Un'indagine 
- sulle trasformazioni della figura sociale 

degli intellettuali italiani 
degli ultimi venticinque anni 

• Movimento Operalo ». pp. 288, L 2000 
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